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Dopo Alessandro HI.
Quid nuncf
l'n cospicuo personaggio tedesco, che 

occupava qualche anno fa un alto posto 
nella diplomazia g<.rman;ca, trovavasi di 
passaggio in una delle nostre città me
ridionali, precisamente quel giorno stesso, 
in cui moriva l'imperatore Alessandro li'. 
Raccomandato ad un alto funzionario, in
tavolò con costui discorso sull'avveni
mento della giornata. La conversazione, 
com'era naturale, cadde sul nuovo impe
ratore. „È un uomo tedesco" — „ein 
deutscher Mann- — disse l'ex-diploma- 
tico.

Non sonò che due parole, ma rac
chiuderebbero un intero programma. In 
esse noi tessiamo un complesso di desi
deri, l'espressione di tante speranze, che, 
speriamo noi pure, resteranno deluse.

Quando fosse vero il giudizio, che 
su Nicolò II ebbe a pronunziare l'alto 
personaggio teutonico, allora la politica 
del nuovo imperatore sarebbe del tutto 
opposta a quella dell' imperatore defunto. 
Ed i tedeschi, giudicando da tutte le 
apparenze, sembra che nutrissero questa 
speranza. Le parole dell', ex-diplomatico 
erano l'eco del sentimento e dell opinione, 
che quel giorno nutriva tutta la schiatta 
teutonica..

Il defunto imperatore era tutt altro 
che. un uomo tedesco: prima di tutto e 
sopra tutto era nu uomo russo; <> se si 
vuole meglio, uomo slavo, dall'anima buo
na, retta, semplit e, religiosa lino al mi
sticismo. Era l’oppoalo deli’uoino tede-co. 
Tedesco era l’indirizzo, che trovò alla 
Corte, quel giorno, in cui ascese sul trq- 
no russo; tedesca la politica interna del
l'impero; in senso tedesco regolate le re
lazioni estere. L'uomo russo mise un fine 
a tutta questa politica tedesca russificò 
non Bolo neil esteriore, ma nello spirito 
e nel carattere tutta l'amministrazione 
interna, e nelle relazioni estere badò sol
tanto agl' interessi della Russia. Alessan
dro III, prima d'esser imperatore, come 
granduca ereditai io aveva preso parte alla 
campagna in Bulgaria.

Se dai fiumi di sangue sparsi in 
quella guerra e dagli immensi sacrifizi 
di vite e di sostanze raccolse vantaggi 
una politica ostile ai sentimenti russi ed 
all' idee nazionali slave — la colpa ne 
fu tutta di Bismark o meglio della sleal
tà, da lui mostrata al congresso di Ber
lino. Il granduca, ereditario Alessandro 
— la lealtà in persona — ne. restò di
sgustato ed offeso nel fondo del suo ani

mo sincero. Quando diventò imperatore, ■ 
ne tenne ben conto. Da un lato non 
seppe, nè volle perdonare alla slealtà te- 
desc.>, dall’altro comprese le tendenze 
della politica di Berlino, che non com- : 
binavano coi sentimenti elevati del suo ) 
animo e coi suoi ideali di pace e di 
giustizia. Da ciò pure l'alleanza colla ‘ 
Francia. '

I Tedeschi realmente speravano che 
Nicolò li avrebbe mutato indirizzo, che i 
sarebbe „ein deutscher Mann". Noi ere | 
diamo, però, che la loro lusinga non ab
bia durato dopo la motte d'Alessandro 
più di quanto duri la freschezza d'uua 
rosa Del mese di maggio. Le prime ma
nifestazioni di Nicolò II devono averli * 1 * i 
sorpresi; devono aver ad essi svelato l’i
nanità di tutte le loro speranze 11 di
spaccio telegrafico con cui Nicolò II par
tecipava al presidente de'la rcpublica 
francese la morte del padre; la risposta 
al telegramma di condoglianza del mini
stro della- guerra francese; il manifesto; la , 
circolare del ministro degli esteri — que
ste ed altre manifestazioni dicono chia
ramente due cose: che Nicolò II intende ! 
seguire fedelmente le orme del suo ge- 1 
nitore e che la Francia ha intiere lesile 1 
simpatie e la sua più cordiale amiciz :. 
Giudicando anzi dal tuono dell esprcssio- 
ni e dal loro accento calilo, si poti ebbe ! 
dedurre che Nicolò II seguii;i con più 
forza e risolutezza la politica ili Ales- | 
sandro 111 verso la Francia. Sarà più 
consentanea alla sua indole.

E perchè dovrebbe seguirne, un'al 
tra ? Alessandro III non eia uomo 
dalle risoluzioni subitanee. Egli par
lava poco e conciso, ma pensava molto 
e meditava profondamente. Prima di de
cidersi ad un passo, ne cribrava il jro 
ed il contro, ma quando ci si decideva, 
era fermo ed incrollabile. L’alleanza colla 
Francia non fu conciliusa da un giorno I 
all’altro: non fu il risultato di sentimenti I 
improvvisi, di odi o dispetti, nati da un ! 
istante all’altro. Fu il risultato di lunga , 
ponderazione. Alessandro III volle nel- ; 
l'interesse non solo delia Francia, ma i 
della Russia pure, p'brre un equilibrio 1 
all'egemonia tedesca. L'interesse della ' 
Russia esige oggr lo stesso equilibrio. 
Le ragioni, che decisero Alessandro "III, 
devono essere ben note a Nicolò II. Da 
tutte le sue manifestazioni si vede ch'e
gli le ha comprese e che vi s'è identi
ficato.

Sono qnindi vane le speranze di 
tntti i nemici degli Slavi. L'egemonia 
tedesca per adesso non ritorna. La Francia

non resta isolata — e quei pochi Ita
liani, che nell’in.eresse tedesco, acciecati 
pazzamente dalla passione, senza riguar
do al proprio sangue latino ed alle pro
prie tradizioni, speculavano sull’ isola
mento della Francia, hanno fatto i conti 
senza l'oste.

Zagreb, 22 iute. Dinko Politeo.

OBOATIOAB BBS
Fede magiara è per la Croazia fede 

punica
Deak allora, quando Schmerling si op

poneva alle pretensioni magiare, che si 
specchiavano nel suo*indirizzi del parlamen
to ungarico alla Corona, avea offerta alla 
Croazia carta liinnea, onde la Croazia vi 
scriva tutte le sue pretese, purché tic resti 
intatta Ih territorialità della corona di S. 
Stefani'.
. Ma, come dt solito avviene, i canti si- 
reuici dello Schmerling, che allora rappre
sentava il potere nella Monarchia, paraliz
zarono iu Croazia l'azione del Deak, dettata 
dalla necessità, e gli uomiui politici croati 
d'allora pensarono Deak uou ha il potere, 
Schmerling lo ha. quindi, patteggiare con 
Vienna potente <• piò'sano che con Buda
pest debole.

Oggi si pensa in Croazia cosi come al
lora si pensava.

Nessuno dei partiti dell’opp.osizione croa
ta è ispirato alla tede del suo idale ; ma 
cerca cou transazioni indegne ili farsi stra
da al couscgiiimeiito di qualche bricciola 
nell' interesse dei mestatori, di cui si è il 
prototipo Giuseppe Frank.

Tra questo tentennare di patteggiamenti 
ln catastrofe di Koiiigrntz fu per le rela
zioni tra Croazia ed Ungheria decisive Bi
sogna che lo con'-'ssi, 1' onesto Desk, non 
decampava dalla suà offerta onde la Croazia 
riempia appropria voloutà la carta bianca ; 
ma Andrassy allora ministro-presidente un
garico, vi controminò : d’ onde ne nacque 
che nqn fa Croazia ma Andrassy riempi 
quell» carta bianca coll'Accordo '.Virginia del
l'anno 18CR, falsificato perfino nel par. 66.

Ma, se fino a quest') momento, i so
prusi in linea politico-nazionale, se non di 
approvazione, pure erano tali 'di giustifica
zione al contegno degli statisti magiari 
verso la Croazia; dopo I’ Accordo del 1868 
qualunque sopruso, che da parte magiara 
intacca quell’Accordo, porta il marchio della 
più bassa slealtà.

Già nel precedente mio articolo è detto 
che non uno dei paragrafi dell’Accordo sia 
rimasto da parte magiara inviolato.

A termini del par. 1 di quell' Accordo 
il regno d' Ungheria con Transilvania dal- 
1’ una, ed 1 regni di Dalmazia, Croazia e 
Slavonia dall’ altra parte costituiscono uno 
comunione di Stato, ossia nua lega di due 
stati pari fra loro. — Oggi il magiaro non 
vuol saperne di tale parità di stato fra Croa
zia ed Ungheria; ed il bano stesso — orga
no del gabinetto di Budapest - dichiara 
ìd pieno parlamento croato che non vi e- 
aiste una comunione di due stati tra Un
gheria e Croazia, bensì che vi esìste uno 
stato unitario — l’ungarico.

A tanto schiaffo che risponde la Croa
zia Y Docile e mansueta più dell' agnello 
lecca la mano del padrone, che la percuote.

L‘ accordo consiste di ben 70 paragrafi. 
Non è còmpito d’ ua articolo di giornale di 
passarli tutti in esamina e farne risaltare 
come furono dal magiaro compariscente 
violati.

Io mi soffermerò su alcuni i piu im
portanti.

A termini del par. 18 i redditi del dazio 
sul vino e sulla macellazione vennero e- 
solusivamente riservati a coprimento delle 
spese e bisogni del comuni croati. Orbene, 
questa sì benefica disposizione fu fatta sal
tare in aria; poiché i redditi stessi vennero 
colpiti d’ imposta a favore dell'erario co
mune ungarico per l'espropriazione dei così 
detti diritti regali d' edueilio.

Nel par. 1 6 si stabilisce che il 4ó‘7u 
degli introiti debbano servire a coprimento 
dei bisogni autonomi delia Croazia, mentre 
in oggi questo percento si ridusse a 4-l°/0.

In forza del par. 46, entro il territorio 
del regno di Croazia tutti gli impieghi pu
blici devono venir occupati da croati, lu 
ogg' i migliori sono affidati a magiari.

Sulla base dei pari 56 e 57 la lingua 
d'ufficio in tutti gli affari, sì autonomi che co
muni, deye essere unicamente ed esclusiva
mente la croata. In oggi invece, il telegrafo, 
ln posta, le ferrovie, gli uffici di fìuauza, si 
servono non solo per uso interno ma per
fino col publico della lingua magiara.

ìl par. 59 proclama che i regui di 
Croazia, Slavouia e Dalmazia costituiscono 
una nazione politica con un proprio terri
torio; però i magiari in nessun incontro si 
comportano da pari a pan verso la Croazia, 
ma la vogliono trattare e la trattauo come 
semplice provincia dell’ Ungheria.' ,

Nel par. 65 1’ Ungheria sl obbligava 
verso la Croazia di esigere l’incorporazione 
della Dalmazia alla Croazia. Finora pure 
V Ungheria uon levò la sua voce in favore 
di questa incorporazione, suzi l'osteggiò 
per quanto seppe e potò.

Ma basti. Tauta e tale slealtà da parte 
di un collegato è unica nella storia.

Però ciò è ancor poco. — Mentre il 
magiaro si rese padrone di tutte le risorse 
della Croazia, desso, anzi che rivolgerle in 
iuvestizioni produttive a vantaggio della 
stessa, si direbbe, che a bèlla posta studi, 
di danneggiarla. — Le comunicazioni fer
roviarie dell' Ungheria, che trovarono la 
lori base nell' immensa ricchezza dei boschi 
della Croazia e Slavonia, anzi che favorire 
il commercio di questi paesi, ne lo distrug
gono. — Le comunicazioni fluviali abban
donate. Un paese, come la Croazia, inter
secato da tre grandi fiumi, lambito nei 
suoi limiti meridionali dalPAdrfatico, do
vrebbe fiorire materialmente; eppure per 
colpa del magiaro, che gli si professa fra
tello, langue e deperisce.

Ma la fede punica del magiaro si mostra in 
tutta la sua tetra luce nella questione di Fiume.

Di ciò nel prossimo articolo.
Erasmo Barbié.

La „Marseillaise" triestina
Anche gl’ Italiani dell* Istria hanno 

la loro „marseillaise": È al canto di 
questa di' essi muovono guerra allo sla
viSmo e all' idea nazionale slava.

La „marseillaise" francese, però, con- 
fduceva i figli della patria alle battaglie 
cruenti per la libertà, per l’eguaglianza e 
per la fratellanza. La „marseillaise" trie
stina conduce gl'italiani veri ó falsi dcll'I- 
stria alle dimostrazioni plateali, alle piaz
zate, per un’ idea, che fra noi non è 
nazionale: li conduce contro la libertà na 
zionale che si vuole negare agli Slavi : 
contro 1' eguaglianza, giacché si vuole l'e
gemonia d’una razza e la soggezione del- 
1* altra: contro la fratellanza, giacché si 
vuole perpetuare una guerra fratricida, 
che non ha ragione d' esistere.

La „marseillaise" francese era il 
segnale del progresso: la triestina è il se
gnale del regresso e della reazione. Quella 
infiammava tutto un popolo; questa sdegua 
tutti coloro, che hanno una testa per 
pensare ed un cuore per sentire. Quella 
era fatta per tutti; questa la massima 
parte per i monelli. Quella fece epoc£ 
nella storia; questa passerà -come ìumo 
di zigani, e di zigaro molto cattivo.

Lassi pur che » canti e subi
E che i fossa pur dispetti
Nella patria del Fossetti
Non se parla che ' talian.
E* questa la „marseillaise" triestina, 

canzonetta volgarissima, senza gusto

Una visita a Cetinje

Da fanciullo erano il mio <Babau» que
sti omenodi grandi grandi cou mustacchi 
luoghi, lunghi, vestiti come i turchi e pieni 
d’armi.da far invidia ad un-aràenale; uo
mini che — come avevo inteso raccontare 
— erano capaci con un colpo di andjar 
tagliar, netto netto, dieci persone in fila; 
insomma tali quali si vede figurati il leg- - 
gendario eroe Jugoslavo nelle vecchie edi
zióni dei canti, del dalmate. Vate,- 
, Se poi la patria borra, nelle lunghe 
notti invernali, con i suol lamenti, sbuffi e 
colpi di mazza, veniva a far corteo ai fantasmi 
delle mie paure, allora 1* ombro ingigan
tivano c mi sembrava vederne abuooare una 
da ogni angolo della stanza ove il deboi 
raggio del lumicino non arrivava a far 
luce; mi pareva, dioo, vederle muoversi verso 
me con 1* irresistibile <Durlindana»'in mano, 
oon occhi ohe -gettavano fiamme, oon il 
petto nudo, abbronzito, ed irto di peli: 
tentavo farmi ooraggio, facevo il ségno della 
orooe, mi raccomandavo al min santo prò-' 
tettoie, mi pannlochiavo sotto alle ooltri oome 
un puleino nel guscio, ma non arrivando a

vincere questo sentimento, che è 1' antitesi 
del coraggio, mi deridevo chiamare la mia 
buona mamma, dalla quale mi ripromettevo 
al momento una sgridata con la riserva 
della burla pel domani.

Ma «più ohe il dolor potè il digiuno» 
dice ii sommo Poeta.

L’nitima epica lotta fra il microscopico 
Montenero ed il gigante Mussulmano, mi 
trovò ln quella bell’ età piena di entusiasmi; 
quando il ouore batte forte per gl’ideali della 
patria; quando oon risolutezza e con abne
gazione ài prende sempre, e volentieri, la 
parte del debole e dell' oppresso.

I fantasmi delle mie paure, perdettero 
oon gli anni quanto avevano di- fantastico, 
divennero uomini punto diversi dagli altri;
1 mustaoohi s’accorciarono, V arsenale" ai 
limitò a qualche gingillo, la duriindana in 
una spada qualunque; ma .viceversa le loro 
belliche virtù, 1* indomita energia, il co
raggio portato fino alla temerità, V ardente 
desiderio della propria Indipendenza me li 
fecero comparire tanti miti leggendari, tanti 
eroi secolari decantati da Omero. Le lóro 
gesta mi fecero nuovamente battere il cuore, 
non più di paura, ma di gioia pei loro ano-

cessi, ma di orgoglio e di soddisfazione per
chè miei confratelli.

Le paure del fanciullo, V ansie e gli 
entusiasmi del giovane generarono nell’uomo 
ùn forte senso di stima ed il desiderio di 
conoscere da virino gli era, i protagonisti 
di Unti tragici avvenimenti.'''nonché il 
oampo, la palestra delle loro gesta — le loro 
montagne — il baluardo che dopo la 
fatale giornate di Kosovo, malgrado fa potenza 
e prepotenza turca, in onte agli intrighi del- 
l’astuzia venete, difese e conservò gelosa
mente, alto, libero ed Incontaminato il ves
sillo nazionale, 1* emblema 'della patria, .ca
duta sotto alla scimitarra turca. Si, ed 
a piena ragione, si può asserire, che U' 
santo nome di patria, che V Indipendenza 
serba, oonculeata ed oppressa ovunque dalla 
Mezzaluna, venne trasportata e. custodita 
sulle più alte e scoscese cime dell’ inospite 
Montagna Nera.

Come eaoerdotì al Tsberaaoolo*(lel Tem
pio, come Vestali custodi del sacro fuoco, 
essi ool quotidiano aacrifioio della loro vita 
mantennero Ubero un angolo di terra, ove 
al ooltivò gelosamente da padre in figlio 
il sentimento della risqdeea, ove si ri- 
eordérono da. generazione in generazione

nei canti dei rapsodi, accompagnati dal 
mesto suono della «gusla», le glorie degli 
eroi e le gesta dei martiri.

Salve o balze dirupate, testimoni di 
lotte secolari, ove su ogni roccia è stata 

, scritta col sangue !a storia di questo nido 
d’ eroi, ove non havvi palmo di terra che 
non contenga gloriose reliquie.. Mille e mille 
volte la marea invadente dell’ esercito ne
mico s’infrànse ai vostri piedi di granito; il 
sangue di cui foste tinto fu fecondo di nuove 
forze e dalle vostre accuminate vette si
sprigionò potente il grido della riscossa.

Salve degni nipoti di Lazzaro e Miloš, 
voi che per secoli, al pari dei vostri con
fratèlli croati, non conosceste e non so
gnaste la morto ohe sul campo di battaglia; 
voi ohe anche morenti, oome 1’ eroe di Kara 
Mahòwd, il Muley Moluc, lo spartano Gjuro 
Lotoilé, vi fsoeste sempre uq dovere il con
sacrare alla patria anche 1* ultime stille del 
vostro sangue; voi presso cui il tradimento 
e la viltà sono parole Incomprese; voi ohe 
oon uba costanza, più rara che unica, per 
oltre quattro secoli cingeste ii oapo digru
magli«, non soltanto per piangere ùn im
mane sventura, ma anoOft, q più, per ri
cordarsi’ ln ogni ora del giórno, in ogni 
avvenimento della vita il sacro dovere dt.

vendicare 1' onta sofferta. Le vostre virtù ed
i vostri sacrifizi ottennero quello

«ch’era follìa sperai».
Le vostre gesta vennero cantate dai

poeti, acrite dagli storici. Foste di spavento 
ai vostri nemici, di invidia a tutti e di am
bizione ai congiunti; e nel futuro Pantheon 
Jugoslavo i nostri nepoti vedranno con or
goglio ooperte le pareti dai vostl nomi. Voi, 
giacché per secoli foste 1 custodi del Ta
bernacolo, ove si conservò e risse di vita 
rigogliosa il sentimento delia nazionale in
dipendenza; oggi, cangiate le circostanze, 
aiate l’anello di oongiunzione morale ohe 
allaoci 1 vostri confratelli.

Alla fine dopo .lunga attesa il sogno 
divenne realtà, e un dopopranzo del mese 
di Taglio di quest’ anno, preoisamehte la 
vigilia di San Pietro, stile vecchio, in com
pagnia di due geniali amici, sl parti ln 
carrozza da Kotor (Catterò) alla volta di 
Cetinje, la capitale del Montenegro.

Fino al Forte Trojstvo (Trinità) ai è 
circondati e chiusi dal monti circostanti; ai 
attraversa'il villaggio di-blaljari senza òhe 
ai osservi nulla di Interessante, ocenpati



é senso artistico, che muove & nausea 
molti degli stessi onesti Italiani.

* La lotta di nn popolo intiero per i 
suoi diritti nazionali e politici; il risve
glio della sna coscienza nazionale; i snoi 
sforzi per assidersi cogli altri popoli pro
grediti al desco della civiltà : tatto ciò 
in quella canzonetta viene chiamato col 
nome di dispetti.^ dica, on. Spadini : 
Non è nna ver^c^na che simili versacci 
sieno scritti nella lingua italiana ?

La canzonetta vorrebbe affettare,nna 
certa indifferenza'per noi e per il no
stro movimenta: lattò pur che i canti e 
tubi.

In quelle due parole „che i canti 
e subi" — le qnali nel dialetto non 
hanno on significato proprio il più de
cente — viene sintetizzata la nostra a- 
zione da qnei versi cosi fini e cosi gen
tili- Però 1’ indifferenza affettata dalla 
canzonetta non esiste. Giacché nel me
desimo tempo, che si canta: „lasse par che 
i canti e subi“ — ci si copre d’insulti, 
d’improperi, di contumelie; si organiz
zano dimostrazioni contro di noi; si urla, 
si fischia; si cercano tntti i mezzi pos
sibili per mettere ostacoli al nostro ri
sorgimento nazionale. Invece dell’ Indif
ferenza, come vorrebbe l’indecente „mar- 
seillaise" — regna nel campo avversario 
la paura. Se non fosse cosi, e se fosse * 
come vuole la canzonetta — -questa non 
esisterebbe e di lotte nazionali nell’Ljtria 
non ci sarebbe nel mondo parola.

La canzonetta finisce con un asser
zione, che non corrisponde per niente alla 
verità. Quando nella patria-del Rossetti non 
si parlasse che italiane, allora perchè tanto 
strepito contro il movimento nazionale 
slavo ? Lo strepito viene appunto dal 
fatto, che nella patria del Rossetti si 
parla anche nn* altra lingua, e questa 
lingna vuole — come di diritto e di 
ragione — essere eguagliata all* italiana 
Il Rossetti non dimostra altro se non chè 
a Trieste e nell’ Istria vi 6ono pure degli 
Italiani. E potrebbe anche non signifi
care neppnr questo. Tommaseo non si
gnifica che in Dalmazia ci sieno Italiani. 
Noi, però, ammettiamo che a Trieste e 
nell’ Istria ci sieno Italiani e Slavi (Croati- 
Sloveni), e non reclamiamo altro, se non 
eguaglianza di diritto e di latto per gli 
uni e per gli altri. Non è questo giu
stizia ?
_ I signori Italiani invece vogliono il 

' predominio, non giustificato in nessun 
modo nel nostro secolo, ed anziché ten
tare almeno di combatterci con ragioni 
mettono in scena delle piazzate, della 
gonfia rettorira e delle canzonette vil
lane, che hanno 1’ aria d’essere „mar- 
8eillaise“ e sono invece il più brutto 
certificato che si possa fare all’ italia
nismo.

Lottando contro le ingiuste pretese 
degl’ Italiani — dell’ italianismo stesso 
noi del „Pensiero Slavo" abbiamo par
lato sempre e parleremo col massimo ri
guardo. Sono gl’ Italiani di Trieste e 
dell’ lstna, che alila causa loro rendono 
ogni momento in un modo o nell’ altro 
cattivi servigi. E uno dei peggiori è ap
punto la canzonetta, di cui ci occupiamo. ! 
Per la forn.s. e per la sostanza essa di- I 
sonora l’idea, cui pretenderebbe di ser- | 
vire.

Noi Slavi abbiamo pure i nostri ! 
canti ed inni patriottici, nei quali i sen- i 
timenti più elevati e più nobili gareg
giano coi più scelti e più fini concetti. 
Se fra noi dovesse far capolino nna can . 
zolletta cosi bassa, cosi volgare come 
quella „Lassò pur...." sarebbe eo ipso 
proscritta. Invece „Lassè pur che i canti

e subi* e* ebbe anche il suo bravo premio 
dal „Circolo Artistico di Trieste*!

Questa circostanza molto caratteri
stica mostra pore la nostra superiorità 
sai nostri avversari e getta molta luce 
sulla natura delle nostre condizioni poli 
tiche a Trieste e in tutto il Litorale.

Dalla Perla del Litorale croato
Nostro carteggio particolare

Bùia [Fiume] 21/J7/94.
' L’ opposizione, ohe incontrò nella rap
presentanza municipale di Fiume Tl progetto 
governiate dell'istituzione della scuola indu
striale, di cui vi tenni parola nell’ ultima 
mia, destò dei gravi malumori nelle Bfere 
governative di Budapest, particolarmente poi 
urtò nei nervi del governatore di Fiume, 
conte L. Battbyany.

Si grida da parte magiara all’ingrati
tudine del fiumani per i tanti sagrifici, cui 
l’Unglieria' si è sobbarcata onde dar un po
tente impulso al progresso morale e mate
riale di Fiume, e si mette in dubbio la co
tanto decantata patriottica devozione dei 
fiumani alla madre patria ungarica.

Il «Budapest! Hirlap», organo del bano 
conte Hedervary, ministro-presidente unga
rico in spe, si scaglia con tutta veemenza 
contro la rappresentanza municipale e la 
cittadinanza fiumana, rimproverando alla 
classe più eletta del paese di non aver ap
preso il dolce idioma magiaro, che dopo 
27 anni, da che Fiume di fatto appartiene 
all'L'nglieria, non fece un sol passo innanzi, 

.méntre, a giudizio del «Budapesti Hirlap», 
dovrebbe essere a quest’oro almeno l’idiutna 
della conversazione fiumana :

Scusate se è poco.
Le stizza del governati-re si è estrin

secata nell’ultimo suo dispaccio diretto alte 
Rappresentanza municipale, con cui desso 
le partecipa: avere il Governo ungarico de
sistito dal suo progetto di istituire a Fiume 
te scuote industriale.

Codesto, a mio modo di giudicare, è un 
' tiro, poco diplomatico, del governatore con
tro il partito dell'opposizione italofila della 
Rappresentanza municipale, sul quale si 
volle riversare 1' odiosità della popolazione 
per te mancata istituzione di quella scuola, 
i cui problematici benefici andavansi e si 
vanno magnificando dai portavoce governa
tivi. Ma il tiro falli ; oggi appena si cono
sce che l'istituzione di quella scuote ha 
tutt'allre tendenze che benefiche, e quindi 
si saluta con piacere il deciso, con cui il 
governo dichiara d' aver reediiuto dnl pro
getto destituirla. Noi però nou crediamo a 
questa recessione. Si troverà beu il modo 
di far un ponte d oro al governo. L'istitu
zione di questa scuola magiara sulle spon
de del Quarnero è di troppo grave impor
tanza, perchè il governo vi possa rinunzia
re con tanta facilità.

Noi certamente nou possiamo, nè vo
gliamo prendere te parti del partito italofilo 
di Fiume; ma noi non lo involgeremo di 
tendenze sovversive ; anzi riconosciamo te 
hiperlealtà dei Buoi partigiani.

Se alcuno, »ertamente i croati di Fiu
me, hauno il diritto di sentirsi indignati del 
procedere del partito italianofilo, coadiuvato 
dal goveruo magiaro a dauno deU'elemeutc 
croato.

Giusta l'ultimo censimento Fiume ed il 
suo distretto, addi 31 dicembre 1890, nume
rava, secondo te madre lingua, 13155 ani
me della cosidetta nazionalità italiana, e 
13056 anime di nazionalità croata.Questo stes
so censimento, alte cui testa stava l'itallanofilo

solo dal pensiero di conquistare quelle in
terminabili serpentine che ti gravitano sul 
capo e che sembra impossibile a poter do
minare A Trojstvo femmo sosta per breve 
tempo; si bevette uu bicchiere di birra calda, 
si die' un po'di riposo ai cavalli, indi avanti.

L’ascesa dal Trojstvo al Krstac, ad 
onta d' un caldo tropicale, fu qualcosa di 
stupendo. Nel continuo girar delle serpen
tine il paesaggio cangia sempre d’aspetto 
e- si presenta ad ogni svolto sotto forme 
piu e pili incantevoli; 1’ orizzonte si allarga,
I' occhio abbraccia sempre maggiori dimen
sioni e domina, poco alla volta, tutto il su- ■ 
blime ed impareggiàbile panorama delle 
Boke Kotorske ;Bocchedi Cattaro) -» del Bosfo
ro Slavo, Btendentesi da Krccgnovi Castclnuo- 
vo; a Budva, da Perast a Tivat Teodo,, da Biela 
a Dobrota; il Krivoiiije con le sue superbe 
cime, te fortificazioni di Golivrh,-Gerkavaèe 
e Ledenice. Sopra noi il Loveen con il fianco 
orientate picchettato in bianco, da qualche 
avanzo di neve, e più sopra ancora, dove 
le sole aquile spingono 1’ ardito loro volo, 
una bianca chiesetta, tomba all' immortale 
vate, il Vladika Kade; ed in fondo in fondo, 
in un mare di luce, quieto da sembrar uno 
specchio, il dorato Adriatico, solcato da 
innumerevoli vellieri, immobilizzati nel mo
bile elemento.

Sotto a noi Cattaro e l’réanj, in mi
croscopiche dimensioni, sembravano tanti 
giuocatoli da bimbi, tanti paesaggi Lilipu- 
ziaui.

Siamo presto a 1000 metri d' altezza; 
si sente nell' aria una maggiore elasticità, 

•i raggi del sole li riceviamo obliquamente, 
stante 1' ora inoltrata, e non disturbano più.

Ci sfuggono continue esclamazioni di 
meraviglia. Oia uno or l’altro richiama 
l'attenzione sopra bellezze che sembrano 
impareggiabili e che nonpertanto vengono da 
altre superate. Ad un tratto i nostri entu
siasmi sono bruscamente arrestati e diretti 
altrove dnlla voce baritonale del nostro au
riga. Un omicino alto un po’ più d’un metro, 
ma in compenso intelligente, capace e che 
guida con polso di terrò «la tocosa pariglia». 
La sua voce baritonale, in perfetta disarmonia 
con la statura, ci averte ehe sismo pros
simi al confine. A tate annunzio qualcosa 
di serio si impossessa di noi, ci conquide, 
assorbe tutta te nostra attenzione, tutto il 
nostro interesse.

É uu punto che non ha nulla di par
ticolare; il terreno su cui scorre la strada 
è brullo, monotono e scosceso; ai nostri piedi 
il panorama non si è per nulla cangiato, anzi, 
se possibile, è divenuto ancora più bello ; 
nonpertanto l'idea d’essere al confine di due
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magistrato fiumano, prova ad beare la men
zogna di colobo, che asseriscono essere ! 
Fiume italiana; prova l’ingiustizia, cheti | 
reggitori del paese fanno subire alla parte I 
croata di Fiume eguale per numero’ aiPita- 1 
liana; eguale, dico, secondo ii censimento ; 
degli italianofili ’e in realtà di gran lunga I 
superiore.

L’elemento ornato, sebbene risulti pari di 
numero all’italiapo, non ha una scuote, noD 
un istituto, che valga a promuoverne il | 
progresso.'La rappresentanza municipale lo [ 
ignora affatto, corno se non esistesse. Le I 
souole municipali tutte italiane, la. Lingua , 
d’ uffìzio esclusièkmente italiana, e perfino 1 
s’invade il campo dèlia chiesa, da cui si j 
cerca di bandire te liturgia slava, con.) 
tanta strenuità difesa dui nostri antenati. j

Lo Stato da parte sua seconda in.co- •’ 
desta sua tendenzal’etemeuto italianofilo, non'r 
per amore di lui, ma per timore dell’ eie- ' 
meDto croato; ed accanto a questapparente 
protezione italtenofila, apre gli nrgini come 
e dove più può all'onda invadente del magia- , 
risine.

Ora per il fiumano, o croato o italiano 
che si dica, il magiaro è straniero. Il ma
giaro non ha qui diritto di sorta.

É un impertinenza quella del «Buda- ' 
pesti Hirlap» quando azzarda di rinfacciare 
a Fiume l’ingratitudine, perchè resiste alte I 
mene di maglarizzazioue.

Fiume — o croata o italiana — doo 
va d'alcuna gratitudine debitrice all'Unghe
ria. Fiume diede te chiave dei mare, te co- j 
municaziune mondiale all' Ungheria. Se lo 
stendardo magiaro sventola agli estremi con
fini del mondo, l'Ungheria lo deve a Fiume.
Se l ungheria investi milioni a Fiume, nou 
lo fece per i fiumani che uon ne ritrasse
ro il menomo utne, bensì tutto 1' utile da 
quelle investicioni ne ritrae il commercio ; 
ungarico e te ca-'e deilo stato magiaro. 
Basti il dire che un Fiume, senza i diritti 
portuali, l’erario ungarico ritira annualmente 
più di 14 milioni n fiorini.

Nou Fiume all Ungheria, ma viceversa 
l'Ungheria a Fiume va debitrice di grati
tudine.

lavori e -nominatamente d’una opera bi
blica.

Antonio Rubinstein nacque nel 1830 a 
Wechwotynetz presso Jassy ed ebbe la prima 
istruzione musicate dalla madre. A soli 8 
anni si produsse publioamente a Mosca, 
poi a Parigi con bel suooeàso. Ltszt ed altri 
incoraggiarono il giovinetto che continuò 
il suo viaggio per 1’ Europa.

Nel T8I8 si Btabili a Pietroburdo e vi 
operò quale pianista e quale maestro e 
quale direttore della Società musicale e del 
conservatorio da lui stesso fondato. Dopo il 
1870 intraprese nuovi viaggi artistici e fu 
anche in America. Restituitosi in Russia, 
faceva qualche breve, letificante comparsa 
in Germania e in Austria-Uugheria, special
mente a Vienna, dov’ «ra idolatrato.

Nell’ opera non raggiunse il successo 
pari alte grandezza del suo genio; scrisse, 
fra altro, Feramors e Nerone.

Ma il suo nome è legato alte sue com
posizioni da camera, ai suoi oratori, alte 
Bue canzoni scritte su poesie di Heine e di 
Mirza Schoffy. Tuttavia il pianista fu in 
lui sempre superiore al compositore e fu il 
dolore della sua vita il pensare che te sua 
forza creatrice nou potesse misurarsi con 
lo splendore onde Bapevà eseguire le opere 
di altri geni.

Nella sua autobiografia il Rubinstein 
asserisce che soltanto in questi ultipni anni 
seppe il "giorno preciso di suA nascita, peri 
chè sua madre se 1’ era dimenticato.

Il Rubinstein ebbe tre fratelli e -due 
sorelle, 1’ una delle quali viveva 5 anni\or 
sono con la madre a Odessa.'Il fratello mb 
nore fu pure direttore del conservatorio di 
Mosca. Suo padre aveva una fabbrica di 
matite e di aghi da puntare.

Antonio ebbe a maestri, dopo te madre, 
una conoscente della famiglia e poi il Vil- 
loing, si quale dichiarava di dovere il fod- 
dameuto della sua coltura musicate.

Con Antonio Rubisteiu si spegDe 
vera illustrazione dell' arte musicate.

Il partito cosidetto italiano di Fiume ar
riverà mai a comprendere, che desso uon 
è altro se non un semplice strumento nelle 
mani del governo magiaro onde favorirne te 
tendenze magiarizzatrici a damio del Croa- ' 
tišmo? Crede quéste partito, che Fiume, i- 
solata, circondata echiusa dall'elemento croa
to, ha forza espansiva o resistente ? Non 
erede che uell’interese« dell'avvenire di Fiu
me converrebbe oli-- smetta ima buona volta ' 
te sua avversione all'elemento croato, onde j 
stretti iu uii--ol l'cosicro, e tendenti ad nna 
stessa meta assicurare che Fiume sia dei | 
fiumani? jj

Antonio Rubinstein

'Dopo l’irreparabile perdita di Alessandro 
III, un'altra iattura colpisce ora te Russia 
e tutta te grande republica dell’ arte, uua 
iattura parimenti irreparabile : te morte di 
■Antonio Rubinstein, il primo pianista dei 
nostri giorni, uno de’ più geniali creatori 
di musica severa ed elevata Un insulto a- 
popletico ha troncato la vita al Rubisteiu a 
i’etrovsk (Peterhol) il 20' corr. e la notizia 
luttuosa colpisce come fulmine quanti am
miravano in lui non pure il genio di ar
tista, ma la magnanimità dell' uomo an
cora.

Or non è molto, durante te sua dimo- ' 
ra a Vienna, egli parlava, sano e forte 
sempre, quantunque un po' curvo, di nuovi

La notizia ebe l’or compianto Czar A- 
lessandro 111 abbia rimesso prima della aua 
morte al Granduca ereditario il suo testa
mento politico, ci richiama alte memoria il 
celebre testamento, anch’eBso politico, di Pie
tro 1, documento più volte messo in dubbio.

Alcuui stranieri, ammessi alla confiden
za del fondatore di Pietroburgo, hanno pub
blicato, poco dopo la sua morte, qualche 
passo del presunto testamento, che si do
vrebbe trovare' — a quanto se ne dice — 
negli archivi imperiati della casa di Russia.

Uno scritore francese, il signor Esneaux, 
nella sua «Storia della Russia» pubblicata 
nel 1830, ne ha dato un riassunto, del quale 
eccpne i principali articoli .

1 Nou tralasciar nulla d'intentato per 
dare alte nazione russa forme ed usi eu
ropei.

'2j Mantenere lo Stato tn uu sistema di 
guerra continua.

3', Estendersi verso il Nord, lungo il 
Baltico; verso il -Sud, lungo il Mar Nera-, 
verso il centro dalla parte della detta Po
lonia.

4 Staccare te Svezia dalla politica eu
ropea; cercare desolarla e soggiogarla.

5 Mantenere un esercito permanente 
verso il Mar Nero, ed avanzando sempre, 
stendersi fino a Costantinopoli.

6 Intavolare, col mezzo dei trattati di 
commercio, un’alleanza stretta coll',Inghil
terra, che dal suo Iato favorirà tutti i mezzi 
d’ingrandimento e di perfezione della ma

rina russa, ooll’ aiuto della* quale si otterrà’ 
la dominazione sui mari dell’Europa, punto 
capitale da cui dipende la riuscita del di
segno.

7J Persuadersi profondamente di questa 
verità : che colui il quale padroneggia il 
commercio delle Indie Orientali, è il Sovra
no dell’ Europa.

8) Intromettersi ad ogni costo negli av
venimenti politici dell'Europa e specialmente 
delte Germania.

9) Cattivarsi te benevolenze di tutti gli 
Slavi e stringere con questi sempre più 
1 vincoli della morale solidarietà.

10) Mettere in lotta te potenze dell’Eu
ropa appoggiandole o combattendole una 
dopo l'altra e profittare del loro indeboli
mento.

Ciò che milita in favore dell'autenticità 
di questo documento, è il fatto che molte 

I parti di questo testamento politico, dalla 
morte di Pietro il Grande fino a quella 

' d’Alessandro II, furouo eseguite.
La conquista della Polonia fu eseguita 

! sotto Caterina II.
! L’avanzarsi della Russia verso Costan

tinopoli è un fatto provato dalle ripetute 
sue campagne contro la Turchia.

Le sue mire verso te Indie Orientali 
furono pure il tacito movente delle grandi 
conquiste russe nell'Asia centrate dagli V- 
rali all’oasi di Merw.

L’intromettersi negli affari politici degli 
Stati europei è provato dal suo concorrere 
nella guerra dei Sette Anni, e nelle guerre 
contro il Consolato e l'Impero.

L'isolamento della Svezia audace di Gu
stavo Adolfo e di Carlo XII dalla polìtica 
europea fu a suo tempo uu fatto compiuto.

Se te altre disposizioni del supposto te
stamente politico di Pietro il Grande uou 
furono eseguite che in minima parte, ciò 
non è da imputarsi a colpa dei successori 
di Pietro l; sicché, a giudicare dagli avve
nimenti politici che dalla morte di questo 
sovrano si svolsero fino ad oggi, questo do

cumento non parrebbe cosi fantastico, come 
da certuni si pretende.

La politica nella casa dei Romauov è 
politica longanime e costante, sicura ne’ 
suoi effetti, perchè da lunga mano meditata 
e preparata; essa confida nell' opera sua e 
in quella del tempo.

Informazioni e Note

Il telegramma di condoglianza,
inviato dagli siudeult slavi dell'Austria-Uu- 
gheria ai loro colleglli dell’università di 
Mosca, in occasione della morte di Ales
sandro III, venne publieato dalle A'eroe Ure- 
mja di Pietroburgo del 17 corr.

La Neve Freie Presse del 21 andante 
lo riproduce dall'accreditato diario russo e 
uoi alte nostra volta lo riproduciamo te
stualmente dall’organo viennese.

Esso è del seguente tenore :
Die slaziscken Studenlen, Ruthenen, Bui- 

garen, Croate», Serbe», Slovene» und Slova- 
ken.'halten esfiir ikre Pflicht, das Andenken 
desjemgen zu ehren, nelchen ganz Russland 
und die slavische Welt ehrt, und in weìchem 
das Slaventhum den ersten Slaven verloren 
hai. Die grénienlosc Trauer des russischen 
Voltes ist aueh di- Traner der ganze»'- slavi-, 

sette» familie. Die dantbafen Sòhne dieser fa- 
mitie dricken den theuren Collegen, den Stu
dente» der Residenzsladt Moscati, Ur tie/es 
Beileid aus und bilten, die Versiekerung ent- 
gegemunehmen, dass der tntschla/inegrosse Czar 
von Russland nicht nùr von den Russen, soiulern 
aueh von alien Slaven aufrichtig bevrcint irird.

stati, di passare questa linea che-non si tocca, , 
che non si vede,dietro alte quale non vi è nulla 
di diverso e che pure tanto divide gl’uni dagli ' 
altri cl toglie agli entusiasmi,ci fa seri, attenti, 
con il corpo sporgente dalla carrozza, ii 
collo allungato domar.Jà?qlosl a vicenda : 
«ma dov’ è questo benedetto confine ?» Ad ( 
un tratto nel celere sodar della -carrozza ai ; 
intraweggono lungo il piano stradale, poste 
diagonalmente, alquante pietre. Un živio 
altisonante si sprigiona dalle nostre gole ; 
asciutte ed impolverate, e con due tazze . 
d' eccellente cervogia del signor Raèeta, I 
sacrificando a Gambrino, si festeggia il fe- I 
lice varco. Abbiamo passato il Rubi- ,

Un sentimento nuovo, che non saprei 
definire e che uon Vidi classiicato dal Man- 
tegazza nei suoi studi fisiologici e psicolo
gici, a’impossessò di noi e divenimmo di
gnitosi, compassati : I balfi .si lisciarono, i 
paltò si attuarono meglio, i cappelli gittati 
alte «Brava» presero un appiombo perfetto 
— insomma, come se fossimo (»osti alte pre
senza di una macchina fotografica, compe
netrati da un certo dovere di sembrare uo
mini seri e di qualche importanza. Come 
se oon con noi fosse la.patris testé lasciata

ed avessimo il sacro dovere di farle far 
buona figura.

La vista poi di qualche paesano mi 
fece un’ impressione tutta nnova. A Cattaro 
mille volte ebbi occasione di veder degli 
autentici Montenegrini, e ciò senza uno straor
dinario interesse come qualunque altra per
sona; qui nella loro patria mi sembravano 
diversi ed attiravano tutta la mia atten
zione; mi pareva che ognuno di essi com
pendiasse la patria, te storia, le leggi e gli 
usi posti al confronto ed alla presenza della 
mia patria, del nostri usi e della nostra 
storia.

Sono fanciullaggini, impressioni gene
rate dalla mia fantasia pure non mi azzar
derei asserire che anche gli altri in pari 
/occasiòhi nou provino, più o meno, le stesse 
impressioni.

Riandando poi col pensiero la serie dei 
gloriosi fatti di questo popolo, dei quali la 
minima parte basterebbe ad illustrare qua-' 
lunque grande nazione; entrando nel campo 
delle gesta di« questi moderni spartani, mi 
'sentii invaso da una forte commozione, da 
un-alto sentimepto d'ammirazione, superio
re ad ogni convenzionale considerazione. 
Avrei voluto stringere la mano ad ognuno 
ed espandere la piena del sentimento ohe 
mi agitava; avrei voluto oon un solo am

plesso abbracciare tutto il paese ed il sup 
cavalleresco Principe, l’illustre poeta e 
provato patriota che, sollevandosi dalle me
schine lòtte combattute Ira fratelli, ha di
mostrato in ogni suo Scritto che il ma
gnanimo e nobile suo cuore batte egualmente 
per tutti.

A
Passato il confine per breve non si ve

de nulla di straordinario, .e la vista, che 
'prima ci deliziava, viene in parte a man

care; ma allo svolto di una curva ai prova 
d’un tratto un senso di raccapriccio. La 
strada è costruita sopra un’erta falda del 
monte Krstac, scoscesa, si che non si po
trebbe sperar salvezza nel caso di un sini
stro; è qualohe opsa di orrido ohe im
pressiona anche i più forti.

Sotto al veicolo si vede un torrente di 
ciottoli per una lunghezza di oentinaia di 
metri; il terreno è arido, brullo, senza un 
filo d’erba, senza una pianta,' tinto d* un 
colore cinereo che disgusta la vista e pro
duce un senso di desolante oppressione, oon 
il sole che lo dardeggia fin con l’ultimo 
suo raggio. Sembra un - lembo del deserto 
trasportato qni a bella poeta onde far oon- • 
trasto oon la circostante natura.

'A dèstra il monte in più luoghi sta a 
piooo sopra la strada, oon. delle roooie che

Il testamento di Pietro il Grande
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(Gli studenti Slavi, Ruteni, Bulgari, Croa
ti, Serbi, Sloveni e 81ovacohi, si sento
no in dovere di onorare la memoria di co
lui, cui' tutta la Russia e tatto il mondo 
slavo onora, e in cui lo atavismo ha perdu
to il primo slavo L’immenso lutto del po
polo russo è lutto in pari tempo di tutta la 
famiglia slava. I grati figli di questa fami
glia esprimono al propri cari colleglli, gli 
studenti della residenziale* città - Mobcb -+ 
il loro profondo dolore, pregandoli di voler 
accertarsi che il defunto grande Czar delle 

Russie viene sincerameute compianto no» 
soltanto dai Russi, ola benanco da tutti gli 
Slavi). •'»

I «Narodni Listy» di Praga, il piu 
autorevole orguuo del popolo Celio confra
tello, reca nella sua puntata dello scorso 
sabato uu iudoviuutissiiuo articolo intitolato 
«Lo SlaviSmo iu Austria», iu cui, fra altro, 
si dice che gli Slavi di questa monarchia, 
uviitu nguurdo all’attuale . loro organizza
zione, nou possono opporre valida resisten
za agli attacchi sempre più violenti dei Te
deschi, Magiari ed Italiani. Dal Governo — 
osserva l'accreditato diario celio, — gli Slavi 
uou possouo nulla ripromettersi, sebbene 
questi siauo stati in ugni occasione il più 
\ nlido sosteguo del Trouo e dello Stato. Ad 
essi nou rimane quindi altro che di riporre 
la luro fiducia nelle proprie forze e 
ciò organizzandosi seriamente, dappoiché 
fattuale situazione divide gli Slavi «ducen
do la loro complessiva maggioranza iu tante 
deboli minoranze. L'articolo finisce cou un 
appello ai popolt Slavi della uiouarchiH ili 
čut U si eccita a conoscersi vieeudet oluieute 
e ad organizzarsi.

■•rof. Fr. Kuhač, il noto musici
sta croato, celebrava addi 20 corrente a Za
greb il t>o*' compleanno delln sua nuscita. 
All'instaurabile raccoglitore dei cauti popo
lari jngoslaii pervennero sinceri auguri da 
ogni nugulo dellu noslra patria

L'«lira ataka ČKaoulcn di Fiu
me. I soci di questo patrio sodalizio elessero, 
uel congresso generale ordinario tenutosi 
la scorsa domenica, a presidente il siguor 
Raimondo Bacie e a vicepresidente ti signor 
Giorgio Ružic.

Interpellanze del deputati croa
to-sloveni. 11 deputato croato dell' Istria 
orientale, prof. Yjekoslav SpinCte interpellò 
lo scotso sabato il governo chiedendo se 
aia esatta la notizia intrusa dai gioruali, 
clic il goveruo italiano abbia fatto dei passi 
presjjo il governo austriaco a proposito delle 
tabelle bilingui. In caso di risposta nffer- 
tnnllvn, domanda come possa ii governo per 
mettere cbe unn potenza estera a’ inge
risca in questioni rillettenli la politica in
terna della mounreìnn austriaca. Loti Sp'iuéii- 
domanda inoltre se al governo austriaco 
è noto il fatto che in Italia non solo i ra
dicali. ma anche i moderati considerami ii 
Litorale come una provincia italiana che 
deve ecscre rivendicata al regno ri' Italia.

II deputato sloveno ilei .Goriziano. Dr. 
A. GregorCie, inteqiello sulla radiazione del 
nome di l’iedimonte dall'elenco dei comuni 
del Litorale.

Il deputato SpinfiiC e consorti interpel- 
larouo lo scorso mereoledì il ministro del- 
l'interno sul contegno tenuto del podestà 
di Pirano, dott. Fragìacomo, nella questione 
della tabella bia.-gue.

Il deputato Biauchini diresse una 
iuterpellanza al ministro del commer
cio riguardo all’uso della lingua croata da 
parte delle autorità marittime dell’ Istria e 
della Dalmazia, accennando al fatto che le 
notificazioni di concorso delle autorità ma
rittime veugono publicate in italiano persi
no nei fogli ufficiosi croati.

Nello stesso giorno il medesimo deputato

■:--------------------------------

Interpellò il ministro dell’agricoltura e 
quello dell’ Interno sulla tabricazione dei 
vini artificiali, reclamando l’imposizione di 
una tassa cbe colpisca tale industria. L’in
terpellante chiese pure un dazio di prote
zione per il tamarindo.

Lo czar Nicolò c la Bulgaria. 
Telegrafano da Bucarest al Times: II go
verno bulgaro fu informato da. Pietroburgo 
cbe lo czar Nicolò vuol seguire rispetto alla 
Bulgaria la politica di suo padre. Il tele
gramma diretto al principe Ferdinando fu 
dettato at nuovo czsr esclusivamente da 
riguardi personali e non ba perdi alcuna 
Importanza politica.

Nuptlalla L’1.1 corr. a Moduliti pres
so -Pola si è unito in matrimonio il Dr. I- 
vau Zuccon coll’avvenente ragnzzn Giustina 
Lorcnzin; il 19 corr. a Gdje (’illi; lu gra
ziosa siguorinn Barbini Jancžić nata Med- 
ved offerse In mnuo di sposa al Dr. Kouraii 
Jauéiié ed il venturo lunedi, a Split Spa
lato, celebrerà f Imene 1 ingegnere Kruuo- 
slnv Musatile colla gemale sigiiorina Maria 
Bulat, uipotc al Dr. Gujo Bulat.

Alle coppie felici le nostre piu sin
cere fdicitazioui.

La cattedrale del Ma. Pietro e 
Paolo a Pietroburgo. La chiesa dei 
Sa. Pietro e Paolo, dove il 19 corr. fu data 
sepoltura allo czar Alessandro 111, contiene 
le tombe degli czar, da Pietro il Grande in 
poi. La cerimonia del collocumento della 
prima pietra per la cattedrale fu celebrata il 
giorno 30 maggio 1714, e la consacrazione 
del tempio avvenne il 28 giugno 1733, sotto 
f impero di Anna Jvanovua. Gli affreschi 
sii’ interno furono eseguiti da pittori esteri, 
sotto la direzione dell’ italiano Tresini.

Sopra l’entrala principale della chiesa 
si scorge uu orologio di colossali dimensio
ni, acquistato da Pietro il Grande, in Olau- 
da, al prezzo di 45,UUU rubli. La cattedrale 
occupa il 7.o posto, iu fatto di ultezza, fra 
i più alti monumenti del mondo. La catte- 

*drule, oltre a molte pietre preziose e gio
ielli, possiede uu turibolo d'avorio, lavorato 
dallo stesso Pietro il Grande, durante il suo 
soggiorno uel governatorato di Olonetz.

La parte più rieca del tempio è la sa
crestia nella quale si trovano messali di 
prègio straordinario. Nella cattedrale dei Ss. 
Pietro e Paolo sono sepolti tutti gli czar ed 
i membri della casa imperiale russa, ad ec
cezione di Pietro li, che riposa nella chitsa

| dr St. Arcangelo di Mosca

Il numero delle tombe iti murino a- 
scende a venti; in tutto si trovano sepolti 
in detta chiesa 35 membri della casa im
periale russa La prima ad essere sepolta 
nella cattedrale fu la piccola l\naginja E- 
kateriiia, figlia di Pietro il Grayde: poi fu 
data sepoltura alla principessa Chartolloto- 
pliie. moglie dello czarevieli Alessio

GII attributi personali dello 
czar. - Ricchezze Inestimabili. - 

i La storia del diamante Orlow. — 
Il defunto czar Alessandro III posse
deva, come tutti gli imperatori russi, un 
certo numero di attributi personali che gli 
erano stati trasmessi dal padre. Questi sim
boli del potere passarono ora nelle mani 
di Nicolò II. Essi souo la bandiera dello 

| stato, thè lo Czar conserva sempre nel suo 
I palazzo e che segue dovunque si trovi il 

sovrano; la corona bmperiale, lo scettro, il 
globo d' oro, il sigillo, il crocifisso e final
mente Il collare-di Sant’Andrea. Queste in
segne sono di una ricchezza e di un lusso 
inauditi. Lo stendardo imperiale è ìd broc
cato d’ oro tessuto a Lione con le armi del- 
1* impero dipinte ad olio da entrambe le 
parti dal rinomato pittore Balaschow del- 
1* Accademia imperiale. I nastri ricchissimi 
portano la divisa . Gospod s riami (Dio

oon noi) e la data della fondazione del
l'impero russo (862) e dell’ introduzione del 
cristianesimo (988;.

•. La corona imperiale, che servi ad inco
ronare Alessandro III, fa fatta eseguire da 
Caterina II. Quepta corona contiene 58 dia
manti grossissimi, d' inestimabile valore e 
4878 diamanti di minor grandezza. Il peso 
totale di queste pietre preziose è di . 2858 
carati. Vi è inoltre un grosso rubino di 
389 carati e mezzo e 75 perle fine del peso 
di 745 carati. La corona i- un capolavoro 
dell’ arte del gioielliere. Il diamante posto 
all’ estremità "della croce, chiamato «Luna 
della montagna», apparteneva allo scià 
Nadir.

l'na fra le insegne'principali degli czar 
è lo scettro. Esso è d’ oro massiccio, ornato 
di tre cerchi dt diamanti Alla sommità si 
trova il celebre diamante Orlow, cbe so
stiene un’ aquila bicipite avente sui petto 
f immagine di un cavaliere; 11 diamante 
urluw ha diverse storie abbastanza curiose. 
Alcuni scrittori russi affermano che questo 
diamante formava uno degli occhi del 
leoue d'oro del Gran Mogol. L’altro occhio 
orna attualmente la corona d’ Inghilterra 

t u' altra versione afferma che que
sto diamante fu rubato da uu soldato 
francese al servizio della Spagna. Que
sto soldato sarebbe fuggito al Malabar, 
dove vendette il magnifico diamante ad un 
capitano di bastimento per 2UUU lire ster
line, che lo rivendette con utile ad un ebreo, 
il quale a sua volta lo rivendette ad un 
mercante armeno della Persia di nome La- 
zarew. Lo scia, venuto a sapere che uu suo 
suddito possedeva una gemma di tanta bel
lezza e grossezza. P obtigò a recarsi ai pa
lazzo Laza re w si tìnse inalato e fattasi una 
incisione nella coscia destra, vi nascose la 
pietra, quindi cuci ia ferita. Quando com
parve dinanzi lo .scià, si inginocchiò e gli 
disse che egli nou possedeva il diamante 
Lo scià lo fece rinchiudere in prigioue, e 
ordinò ai suoi ufficiali di perquisire minu
tamente la casa del mercante, ma la pre
ziosa gemma uon fu trovata. Allora Lazarew 
riebbe la libertà, parti per Pietroburgo, e 
si presentò all’ imperatrice Caterina e le 
disse: «Potentissima signora, lo tengo nel 
mio .corpo una gemma di Inestimabile va
lore. Indicatemi una stanza del vostro pa
lazzo dove un chirurgo possa estrarla.» 
Sorpresa, l'imperatrice credeva dapprima si 
trattasse di uuo scherzo, u.a alle assicura
zioni di Lazareti chiamò i; proprio medico 
e gli gli affidò I’ armeno Terminata 1' o- 
pcrazioue. I.azarew esigette tale un prezzo, 
che l'imperatrice rinunèto all'idea di ac
quistare il diamante.

Lazarew si recò r<1 Amsterdam, dove 
il conte Orlow acquistò il diamante per la 
somma di 450,001» rubli ut argento, uua 
rendita vitalizia di 2oun rubli e un diploma 
di nobiltà. Orlow offerse poi il diamante a 
Caterina, che egli amava appassionatamente 
Questo diamante pesa 194 carati e * È 
uno fra i più grossi che esistano nel mondo.

Lo scettro sormontato dal diamante 
Orlow e che servi nelle incoronazioni di 
Paolo I, Alessandro I, Nicolò 1, Alessandro 
Il e Alessandro III fu stimato uel 1865 ad 
oltre due milioni di rubli.

' Un* Intervista con Nicolo di 
lltiNMla. L'uo scritture francese racconta 
d'aver avuto, durante uu giro tu Russia, 
un’intervista con lo Czar Nicolò, allora eza
revich. La prima volta egli, lo vide per po
chi momenti; lo czsrc'ich era atteso altro
ve, ma si scusò cortesemente : «Sono spia
cente di dovervi lasciare, tua mi chiamano 
al Palazzo d'estate; ma, se non lasciate su
bito Pietroburgo, .venite a trovarmi qualun
que giorno verso le undici, e sarete subito 
ricevuto». 11 louriste francesi approftìttò del

l’invito, qualche giorno dopo. Lo introdus
sero in uur stanza da letto mobiliata sem- 

; plicemcntc, ma adorna però'd’una quantità 
4 di ninnoli e bibelots asiatici. Diversi stru- 

• menti musicali c carte dn musica stavano 
sui tavolini. Lo ezarevich invitò 11 suo vi
sitatore a sedere e gli disse ridendo: «Do
vrei offrirvi uno sigaro, ma non ne ho». 
Poi si scusò di rioeverlo in camera da letto: 
«Qui son proprio in casa mia — disse. — 
Naturalmente, posso adoperare anche i sa
lotti, ma non li posso ammobiliare a modo 
mio; qui metto tutto come mi piace». Lo 
czarevioli disse d’ essere dispiacente di non 
aver potuto visitare l’Esposiziene di Parigi, 
iiell’89. Poi parlò degli scrittori e compo
sitori francesi; disse che GounoJ è, secondo 
lui, il vero Raciue della musica; disse d’a
mar molto la lettura dei romanzi; Zola gli 
piace, tna le sue descrizioni gli sembrano 
un po’ pesanti;' preferisce Daudet, che gli 
par veramente squisito. Poi il discorso cadde 
sui viaggi ilei granduca. Questi mostrò 
molti oggetti comperati al Tonkiuo e iu Co
cincina, fra altro uua splendida scatola d’o
ro, di delicato e finissimo lavoro indiano. 
Questo condusse il granduca a parlare del- 
l'iud.a, e delPinflucnza dell' Inghilterra sul 
tuonilo. Il granduca, panandone coti la mas
sima simpatia, osservò la sorpresa del suo 
interlocutore. «Secondo me, disse egli, il 
genio delln Russia, dell’ Inghilterra, della 
Francia, di tutte le grandi nazioni, le porta 
n muoversi \ji cosi differenti direzioni, che 
uon è necessario che debba seguir alcun 
urto fra esse; ogni nazioue ha il suo com
pito seguato, e sarebbe uua vera benedizio
ne per In pace se gli uomini di stato sa
pessero persuadersene».

Lo czarevfch pnrlava perfettamente il 
francese; disse che andava spesso al teatro 
Michel, quando vi recitavano compagnie 
fraucesi. Congedandosi dal suo visitatore, 
gli disse affabilmente di ritornar a vederlo 
ogni qualvolta si trovasse in Rus-ia ; quanto 
a lui desiderava vivamente di veder Parigi, 
<• di assistere a qualche rappresentazione 
del teatro Francese e del FanrfettY/e. L’im
pressione che il visitatore riportò da questa 
intervista fu che il granduca è una perso
na di maniere molto cortesi, e di spirito 
intelligente, informato su tutte le più im
portanti questioni che bì agitano nella so
cietà moderna.

Boati la concorso La Giunta pro
vinciale di ,Gorica Gorizia e Gradisca apre 
il concorso — entro il corr anno — al po
sto di contabile provinciale, coll’onorario an
nuo di f. 1400 e raggiunta quioquennnl,e 
del 10 per cento.

La Direzione delle Poste e dei Telegrafi 
di Trieste mette in concorso il posto di 
commesso postale-telegrafieo a Barcola, con 
1' emolumento annuo ili f. 200 per il 
servizio della posta, rassegno telegrafico 
di f 120, di f CO per le spese d’uffièio e 
di f. 3611 per la spesa giorualiera di pedone 
all’ufficio postale-telegrafico iu città. Le i- 
stanzé vauuo presentate eutro tre settimane.

A Maloselo Lussiupiccolo. sono vacan
ti uu posto di sottomnestro ed un posto di 
maestro di prima categoria Per concorrere
c'è tempi) 4 settimane.

Presso il Giudizio distrettuale di Pod- 
grad Castelnnovo sono vacanti due posti 
di diurnisti stabili, col diurno di f. 1. Le 
istanze vauno presentate alla Presidenza del 
Tribunale provinciale di Trieste, entroil cor
rente mese.

l'n’ orribile disastro a Fiume.
Alle 3 e mezzo del pomeriggio del 20 corr. 
mentre si stava lavorando alla costruzione 
del grande palazzo governiate, due colonne 
in mattoni, sostenenti la volta del secondo 
piano, si spostarono e precipitarono' con 
spaventevole fracasso trascinando seco un

grosso muro e parecchie - armatura. Circa 
20 operai, 1 quali lavoravano parte al pianter
reno, parte nel primo e seoondo piano e sulle 
armature, furono travolti dalle rovine e rima
sero seppelliti sotto le macerie. Al frastuono 
enorme prodotto dalla catastrofe e alle gri
da strazianti delle vittime accorsero in folla 
operai, cittadini e guardie e si accinsero 
immediatamente all’opera di salvataggio. La 
estrazione delle vittime riuscì oltre modo 
difficile essendo che sugl’ infelici sepolti si 
era ammassato un cumulo enorme di ma
teriali da fabrica di ogni specie: massi di 
pietra, traverse di ferro, travi e un enorme 
quantità di mattoni. Smossii primi ingombri, 
furono estratti subito, quattro operai feriti, 
che furono tosto trasportati all’ospedale. SI 
procedette quindi regolarmente allo sgom
bero; dopo un ora di lavoro faticosissimo, 
fu rinvenuto un cadavere, orribilmente sfra
cellato, e accanto a questo, due operai gra
vemente feriti.

Procedendo nel lavoro di sgombero, fu
rono estratti, verso le 5 pom., altri tre morti 
e cinque feriti, tra i quali una donna. I fe
riti furono trasportati tosto all'ospedale me
diante lettiga. Subito poi fu rinvenuto un ca
davere, con la testa spiccata dal busto e un 
ferito, che aveva le mani, te braccia e te 
spalle orrendamente »tritolate. L’infelice 
mori all'ospedale quella aera verso te otto; 
nel corso della serata mori un altro dei fe
rriti.

Il luogo del disastro presentava un qua
dro di spaventevole desolazione. Le famiglie 
dei mancanti, sepolti aucora sotto te rovine, 

xsi gettarono sulle macerie e furono trattenute 
a stenti) dal cordone di guardie che si ado
peravano per mantenere ^libero il passaggio 
agli addetti all’azione di salvataggio. I ca
daveri vennero trasportati alla cappella del 
cimitero, seguiti da uno stuolo di parenti, 

. donne e bambini, che piangevano disperata- 
mente. Uoa folla Immensa gremiva tutte 
te strade al l’intorno; la città rimase impres
sionatissima. Sul luogo eretto presenti il pode
stà e il governatore, i quali visitarono an
che i feriti all'ospedale.

Il decano del boia. la Austria, 
Giuseppe Seyfried, è morto il 19 oorr. a 
Vienna. Le donne del popolino ne giocano 
i numeri al lotto.

Cronaca della Città

In suffragio dell’ anima del 
compianto Czar Alessandro III
venne, per cura del consolato russo di Trie
ste, celebrato lo scorso giovedì nella locale 
chiesa della comunità serba uu ufficio fu
nebre, cui intervennero i rappresentanti di 
tutte le autorità civili e militari con a capo 
il luogotenente Rinaldini, nonché i consoli 
delie potenze estere qui accreditate; inoltre 
una gran folla di popolo in massima parte 
slavo, di questa città, .fra cui primeggiavano 
gli appartenenti alla colonia serbo-ortodossa.

Pontificavano due sacerdoti della co
munità Berbo-orientale, i rev. Savatija Kne
žević è Bogoljub TopoDarsky, nonché due 
sacerdoti delia comunità greco-ortodossa, i 
rev. Jeofilo Teodoropulo ed Antonio Pa
rasela, assistiti dal diacono Akakios Atha- 
nasiades.

Durante te varie parti dell' ufficio - di
vino cantava un coro, che/ a lato alla pa
tetica e melodiosa voce dell’ organo, ispirava 
mestizia e devozione insieme.

Il coro, intonatissimo e con mirabile 
fusione di voci, era diretto dal maestro Si
nico.

Dopo la messa si ceìebrò la fuuzione

par vogliano, alla più lieve scossa, lasciare 
il loro poato' millenario; la tema d’un salto 
nel vuoto a sinistra è bilanciata dalla tema 
d' un aalto a destra.

. A mezzo il tratto di questo poco pia
cevole passaggio, per aumentarne 1* impres
sione,v, havvi una caverna che con te sue 

, misteriose ed oscure profondità avvalora la 
leggenda del paese: raccontasi ohe qui sono 
confinate le anime malvage costrette a 
ruotolare continuamente, fino al sottostante 
piano, nelle lunghe e burrascose notti d’in
verno.

11 nostro auriga-cicerone, in appendice 
alle tante storielle che oi Andava raccontan
do, assicura ohe la grotta è molto profonda 
e nhe alcune -delle caverne ricevono - nna 
luce velata e misteriosa dai crepacci delle 
rocoie. • - -

È da deplorarsi oome il governo non 
abbia procurato di farla' esplorare - e ren
derla praticabile, stante l’attuale mania d)e- 
splorazlone; e si ohe sarebbe certo d’interesse 
ai molti forestieri ohe vengono* visitare il 
paese. Mi fu detto ohe il signor consigliere 
edile Slade aveva oiò proposto, ma ohe la 

.sua proposta non venne aooettata. Del re
sto, quel ohe non si è fatto, può forai,- ed 
io mi permetto richiamare su oiò l’atten
zione ai chi di ragione. .

Al di là della grotta dopo breve cam
mino principi* la discesa -al piano di «V/e- 
guJ, e da 11 si dà un addio alle Bocche di 
Catterò, ed un arrivederci al mare dalla 
sommità della Bukovica.

11 paesaggio è monotono ed arido: po
chi campi dove crescono i pomi di terra e 
granoturco ; Intorno monti * con boschi di 
faggio e quercia, e tango la strada alcune 
capanne coperte di paglia — sono te senti
nelle avanzate dell’omonimo villaggio.

Presso una di queste, e • precisamente 
alla seconda a destra, femmo- sosta onde 
dar riposo ai cavalli dopo l’ascesa non in
terrotta di buone tre ore. Erano le otto di 
sera;-si vedeva ancora molto bene; dopo il 
oaldo del dopopranzo ci produoeva un in
descrivibile plaoere un freaoo venticello che 
veniva a carezzarci il viso.. Tra il moviT 
mento della carrozza, l'aria montana e. 
l'ora avanzata, .sentimmo 11 bisogna.di far 
colazione. Il «gazdar», oerto signor Andro, 
oi servi, presto e bene, con dell’eccellente 
formaggio looale, ohe poteva star al pari 
oon il .migliore gorgonzola; del prosciutto 1- 
dem, uova, pane di frumento arrostito sotto 
le braci, vino passabile ed in ohiusa un 
caffè genuino ohe non siamo aoliti gustare 
nei noeta cosidetti «Caffè» nei. quali ooeupa 

U primo pósto la «Oooria».

Reduce da Cetinje ci fece compagnia 
al tavolo il sig. Dr. M... dal quale appren
demmo con nostro dispiacere; che S. A. il 
Principe ereditario era. affetto da nn leggero 
vaiuolo. Il primo punto nero, e fo l’unico, 
al nostro viaggio.

Verso te nove con tina «otte deliziosis
sima, con un arietta frazante, da costrin
gerci ad indossare il soprabito, riprendem
mo il viaggio col fermo proposito di non 
fermarci fino alla capitate

Passammo 11 villaggio di Njegui ohe 
ancor non era notte, aibbene

...l’ora cke coglie il desio 

peroui si potè nella penombra distin
guere i profili delle case flanoheggiantl la 
strada, e ciò con un certochè di vago, d’in
definito, di incerto da lasciar campo all'im- 

"maginazlone a sbizzarrirsi secondo il pro
prio gusto: ehi prendeva rocoie per caseg
giati, ohi povere capanne per chioschi e 
pagode'e chi maochie e cespugli pèr vaghe 
odalische in oerca d’avventure;-mentre nno 
del nostri cavalli, seguendo il coir?-delle 
nostre idee, scambiava i pali del telegrafo per- 
ohi sa qual animale antidiluviano, e ad ogni 
incontro faceva un «alt» poeto gradito.

. Intravedemmo ilpalàkzo ove nacque 8. 
A. il Principe Nikoli; indi per uà*erta lun

ga lunga, ascendemmo al passo della Jutor/cn, 
1300 metri all’incirca sopra 11 livello del mare.

La luna era in sul tramonto, l’aria ni
tida e trasparente, te stelle scintillavano di 
vivida luce, un* arietta, imbalsamata dagli 
efluvi della vicina foresta, veniva molle
mente a darci il benvenuto; il nostro auriga 
canticchiava una nenia patetica e mesta che 
concordava stupendamente con l’ora, la ua- 
tura e la disposizione d'animo, mentre sulle 
cime del Lotica divampava un incendio co
lossale, Fungo centinaia di metri, che aveva 
del fantastico in quella solitudine, ed alla 
luce del quale si distinguevano te modeste 
linee della bianca chiesetta, tomba al Cigno 
della Montagna Nera, il quale da quella su
perba cima, da quel’eterno ed imperituro 
monumento» vegli* a custodia della sua di
letta patria, attendendo fiducioso il giorno 
da lai tanto desiderato.

Dalla Bukovica a Cetinje, sfante la su
bentrata perfetta oscurità, nulla potemmo 
osservare, neppure il mar procelloso le cui 
onde improvvlsaptente si sono pietrificate e 
di'cui scrive il celebre sir Gardner Vilkln- 
son. goto, purtroppo, dai oontinui sbalzi della 
carrozza, constatammo cho ls strada non do
veva esser oerto nell« stato il più desidera
bile.

Veno le dieci circa si principiò a ve

der lontan lontano alcuni lumi. Era Cetinje. 
Fu una scossa elettrica — si riprese a ohiac- 
cherare mentre la parlantina era insensibil
mente cessata, e morfeo slip traditore pren
deva possesso. Alle undicij affamati, sten- 
chi, con le membra intepidite dal lungo 
sedere e pieni di curiosità, smontammo al 
«Grande Hotel» presso il signor Vuko Vu- 
letić, il quale, gentile come sempre e pre
venuto del nostro arrivo, cl attendeva ; ei 
attendeva dico con una squisita cena.

Benohè notte, l’ingTesao, come si direb
be, a Cetinje non era privo di certa stira
ti va; specialmente in quella sera ohe i ne
gozi erano ancora tutti illuminati straordi
nariamente e posti in piena parata, e to vie 
formicolavano di persone nei vari e appari
scenti costumi nazionali.

Dopo cena femmo un giro tanto da 
sgranchiare le gambe, indi a letto tutti tre 
assieme in una stanza, se si vuole nn po’ 
piccola, ma l’averla era già upa grazia 
speciale stante la straordinaria affluenza dt 
forestieri. A letto dico, ma non a dormire, 
chè l’ecoellenté vino di Crmnioa ci restituì 
ad usura il buou umore, e-l’amico L.., cou 
un brio invidiabile, infilzò una serie d’av
ventare vertste, alla Ghlslanzoni.

(Continua).



IL PENSIERO "BLATO

del Paraslot, aooompagsaU anohe questa 
dai suòni dell’organo e dalle vooi del-.corL

- Allorché il ooro intuonò il Vjelnaja ma 
pamjal (perenne gli eia la memoria) alcuni 
degli intervenuti non poterono lrenare le 
lagrime e prorompere nella stessa esclama
zione.

Registriamo oon sentito piacere che al 
mestissimo ritžrintervennero tutti i Rappre
sentanti della locale stampa slava e\ delle 
locali oorporazionl slave.

Banchetto Jn onore dk due 
consoli. La-séra dello scorso giovedì, il 
Corpo oonsoMre qui residente diede un pran
zo d’addio »XVHotel Dclormc al Console ge
nerale di Francia, sig. Challet, ed al Con-, 
sole di Spagna, sig. Dlez, che abbandonano 
Trieste, trasferiti ad altre sedi.

Arresti In Massa a Trieste e 
nell'Istria. Nel Caffaro di Genova (edi
zione serale del 17 oorr.) leggiamo sotto 
questo titolo:

<C1 telegrafano da Trieste: Gli arresti 
a Trieste e nell'Istria non si contano più. Le 
carceri giudiziarie di Pirano, Rovigno, Pa
renzo, Capò d’Istria, Trieste eoo, rigurgita
no di prigionieri. Non essendovi più posto 
i nuovi arrestati si inviano a Klagenfurt, 
Lubiana e Graz. Le città istriane sono gre
mite di soldati. Benché non in apparenza, 
lo stato d’assedio esiste di fatto in tutte .le 
città dell’ Istria. A Trieste l'agitazione anti- 
slava è in oontinuo aumento. Le troppe 
sono consegnate in permanenza. .Gli slove
ni dal contado, st sono affrettati a scap
pare.»

Cosi il corrispondente triestino del 
Ca/aro. v

Non o’è ohe dire l’organo genovese è 
ottimamente informato. E dire ohe a noi e 
agli sjessi giornali italiani al di qua del- 
l’Adria, non sono noti che 27 arresti prati
cati in seguito agli ultimi avvenimenti nel- 
1* Istria e a Trieste. Fra questi, oon bt^pna 
pace del «Caffaro», ci sono 5 sloveni i 
di cui 25 mila confratelli non sono scap
pati, no, da Trieste ma ci sono rimasti e ci 
resteranno anohe per dimostrare che nella 
patria del Rossetti, risuona qualche altra

• lingua — e oome ! ,
In chiusa diremo che ci duoje pel Caf

faro — giornale del resto abbastanza ac
creditato nel vicino Regno — il quale si 
lasciq gabbare dal bùo corrispondente trie
stino ogniqualvolta si tratti di questioni 

^riguardanti il Litorale (Istria, Trieste e Go
riziano). Un po' più d’esatezza uon starebbe 
mica male per uno dei meglio redatti gior
nali al di là déiràdria.

Proclami anarchici a "JTrleale. 
Nella notte del 17 r.l 18 corrente, le guar
die di p. s. raccolsero qua e là circa 7(1 
manifestini di tenore anarchico, scritti a 
matita nera. Domenica mattina, poco dopo 
le 7, la guardia di stazione prešao i volti di 
Chiozza vide un individuo attaccare un car
tellino su una delle pareti del chiosco in 
cui si vende il Piccolo. Credette a tutta 
prima si trattasse di un cartellino fatto af
figgere dall’amministrazione per annunciare 
un ritardo nell'uscita del giornale ó l’esau
rimento delle copie o qualche cos’altro di 
simile, ma, avvicinatasi per leggere, con
statò invece trattarsi di un biglietto scritto 
a penna, ,<i cui s’inneggiava all'anarchia. 
Inseguì l’individuo che lo aveva attaccato 
e lo tradusse alla direzione di Polizia. Qui 
fu perquisito e trovato iu possesso di altri 
bigliettini uguali a quello già affisso, più 
due fogli scritti, di formato maggiore, essi 
pure di- tenore anarchico L' individuo, sot
toposto ad interrogatorio non volle dare 
schiarimento alcuno sull’esser suo.

Soltanto la mattina delio scorso mer
coledì si decise a dire che si chiama Mi
chele Davide, nato ai 20 aprile T8G2 a Ve
nezia e pertinente alla stessa città, di pro
fessione falegname e legatore di libri Disse 
di essere arrivato sabato sera da Venezia, 
col treuo delle 7.30; negò di essere anar-

• cbico e interrogato allora perchè avesse at
taccato quel cartellino, si concentrò uei più 
assoluto mutismo. Finora le ricerche del-, 
l'autorità non hanno potuto mettere in sodo 
se il Davide avesse compagni in Trieste.

Servizio postale. Affine di corri
spondere ad bisogno, che in singoli casi fu 
manifestato da parte del publico, quello cioè 
di poter impostare oggetti raccomandati di 
posta-lettere anche nel pomeriggio ed alla, 
sera delle domeniche, 1’ i. r. Direzione delle 
Poste c Telegrafi ba disposto che, a comin
ciare dal 18 andante, . P impostazione delle 
corrispondenze e di altri oggetti di posta- 
lettere abbia luogo presso V i. r. Ufficio 
centrale delle Poste, e dei Telegrafi, anche 
nel pomeriggio delle domeniche fino alle 8 
della sera al rispettivo sportello.

Corrispondeuze urgenti, clic in singoli 
casi eventualmente occorresse di impostare 
dopo quest’ ora, potranno essere consegnate, 
fino alle 10 pomeridiane, allo sportello del 
parlatorio telefonico, a destra del vestibolo 
a piauo terra.

NOTIZIE IN FASCIO '
» • . ------------ — \

IT aovčMbre : Nel processo per la 
collisione fra li Vladimir e il Columbia-, 
processo che venne condotto a termine ieri 
a Odessa, il Tribunale condaunò la Compa
gnia russa a pagare dyeccntotrenta mila 
rubli di danni, e l'armatore del Columbia a 
pagarne quaranta mila. 1 due capitani sono 
stati entrambi condanniti a quattro mesi di 
carcere. — Nell’odierna elezione di un 
deputato alla Camera per ik distretto di 
Kolin-Podiebrad fu eletto l'omladinista Ra
schio. Raschin è padre di quel Dr. Ra
schio ehe era «rinvolto nel grande pro
cesso contro gli omladinlsti - e che fu 
anche condannato. — L’omladinista Ku- 
kla, Condannato a 16 mesi di carcere duro, 
fu graziato ora, dopo 7 mesi di espiazione, 
in considerazione di una grave malattia da 
cui è affetto. — Alla Camera dei deputati 
in Vienna venne approvato con 125 voti 
contro 36 il passaggio alla discussione ar
ticolata sul progetto di legge riflettente il 
trattamento abbreviato del progetto per la 
riforma del regolamento di procedura civile. 
La legge è quindi approvata, dopo respinti 
tutti gli emendamenti proposti, in seconda 
e terza lettura. — Stamane alle 8 si ebbe
ro a Reggio (Calabria) fortissime scosse di 
terremoto. I danni sono immensi. Delle pro
vincie giungono notizie gravissime ; molto 
case andarono distrutte, parecchie persone 
rimasero sepolte sotto le macerie. A Bagna
re 6 persone rimasero uccise, moltissime fe
rite. Il terrore sollevato dal terremoto è im
menso; a Messina la popolazione accampa 
nelle vie. Molti sono fuggiti in campagna; 
altri si sono ricoverati nei bastimenti e nelle 
barche.

IN novembre: Al congresso del j nr- 
tito dei vecchi czechi che ebbe luogo oggi 
a Praga fu deciso che il partito riprenda 
la sub attività alle prossime'elezione dietali.
— Francia Magnard, direttore del «Figaro», 
di Parigi è morto oggi nei pomeriggio — 
Le notizie che giungono d'ora in ora^ sulle 
devastazioni e le vittime prodotte dal ter
remoto nella Sicilia e in Calabria sono gra
vissime. La provincia di Reggio ha subito
I danni maggiori. Il comune di Sandroco- 
nio è quasi interamente distrutto; la chiesa 
crollò mentre vi si celebrava la messa, 60 
persone che vi si trovavano raccolte furono 
sepólte sotto le macerie. A Sante Eufemia 
si deplorano 8 morti e moltissimi feriti. A 
Popido furono uccise 4 persone, a Bsguara 
7; iu ambidue i luoghi ci souo moltissimi 
feriti. 1 danni sono rilevantissimi. Le auto
rità civili e militari souo sopra luogo; al
l’azione di salvataggio si dedicano con gran
dissima abnegazione la truppa i vigili c i 
cittadini di ogni classe.,

IO novembre: Stamane iu uu cor
tile del castello dell'Ovo in Italia, nile 6.40 
fu eseguite la sentenza di morte sul soldato 
Radice, colpevole di avere ucciso prodito
riamente, ad Ischia il caporale Di Sciullo. 
mentre dormiva. — Venne inaugurata oggi 
solennemente la linea ferroviaria Stanislau- 
Wororienka nella Polonia austriaca. — -L 
funerali dello czar Alessandro Hi si svolse
ro a Pietroburgo secondo il programma' 
prestabilito. La cerimonia incominciò alle 
lo ant. e terminò alla 1 pom. Portavano il 
feretro lo pzar Nicolò e i grsnducbi; segui
vano immediatamente i principi stranieri.
— Il ministro francese degli esteri ba fatto 
pervenire all'ambasciata austriaca di Parigi 
a Vieuna la risposta della Frauda all'ulti
ma uota del gabinetto di Vieuna nella que
stione del dazio 6ui vini. Le ulteriori trat
tative per la riduzione del. dazio saranno 
continuate a Parigi. Nei circoli viennesi 
competenti si spera di arrivare ad un ac
cordo vantaggioso per tutte e due le parti. —
II Dr. Giulio Gregr ba deposto, per motivi di 
salute, il suo mandat > di deputato alia Dieta 
ed è uscito da! comitato esecutivo del par
tito giovane Cebo. Egli si dedicherà - d ora 
innanzi interamente al giornale «Narodni 
Listy» di cui è proprietario e direttore:

50 novembre: La «Frankfurter Zei- 
tung» annuncia da Pietroburgo e)re ii mi-- 
nistro degli esteri de Gicrs e »bello della 
guerra Wannowski hanno phiesto le loro 
dimissioni. Al sccondo^Pimperatore avrebbe 
risposto che la sua^aomanda era intempe
stiva; la risposta data al Giers non è ancora 
nota.

51 novembre : La «Gazzetta uffi
ciale» di Ruma publica il decreto, non pre
ceduto da relazione, che convoca le Camere 
per il 3 dicembre. — Si conferma ufficial
mente che il matrimonio dello czar Nicolò 
sarà celebrato il 26 corr. a Pietroburgo. — 
L’arciduchessa Maria Antonietta di Toscana 
è arrivata ad Opatija (Abbazia) oggi alle 12 
mer. proveniente da Roma. L'arciduchessa 
Stefania è attesa colà sabato prossimo.

SS novembre: Un decreto dell’im
peratore Francesco Giuseppe nomina lo Czar 
Nicolò II colonnello proprietario del 61.o 
reggimento fanteria, che-porta il nome del
l'imperatore Alessandro e ordina che il 5.o 
reggimento ulani, Nicolò Alexandroviè, porti

d’ora Innanzi II «onte di «Nikolò II impe
ratore di Russia»'. — Il metropolita serbo 
Mlohele ricevette uno scritto dal procura
tore del santo sinodo Pobjcdonoszefi, con

Um« Spalato-Maka«** ka
Partenza da Spalalo ogni lancdl alle ore ( $ ? 

pom. per S. Giovanni, S. Pietro, Postirc, Pu- 
eisćo, Povje. - Arrivo a Makurska alle 7.30 e 
8.30 pom.

cui questi .a nome dello Czar ringrazia per 
le manifestazioni di condogliauza. — I la
vori per rinsteUamcn'.o della linea telefonica 
Berlino-Vienna sono ormai compiuti. Sta
mane ebbero luogo i primi esperimenti, che 
diedero risultati aiibastanza buoni. Si spera, 
con piccole modificazioni, di rendere la co
municazione addirittura ottima.

S3 IVoveMbrei Francesco Kossutb 
ba telegrafato al deputato. Hantaller infor
mandolo di esser costretto ad interrompere 
l’intrapreso viàggio circolare, in seguito ad 
un'emorragia nasale e a forte raffreddore. 
8i ritiene invece geiicraiuicute che la ra
gione vera per cui Francesco Kosfùth Jià 
sospeso il suo viaggio sia da ricercarsi in 
un monito che gli sarebbe pervenuto e col 
quale lo si sarebbe minacciato di misure se
vere, nel caso non avesse posto fiue alla 
sua peregrinazione. Il chiasso sollevato da 
Francesco Kossutb ba cagionato uua viva 
reazione in tutto’ il regno. Ieri, durante un 
funerale militare, ln musica intonò l’inno 
reale. Un signore, ch’era fra gli spettatori, 
gridò: Toglietevi il cappello! c gli astanti, 
circa 440 persone, si scopersero il capo. — 
Il comitato centrale per fondare una con
federazione balcanica tenne ieri a Parigi 
una conferenza Internazionale alla quale e- 
rano presenti 300 persone, fra cui parecchi 
membri della Lega della pace. L'adunanza 
accolse l’ordine del giorno favorevole alln 
fondazione di una confederazione degli Stati 
balcanici, che abbia lo scopo di liberare 
quei popoli dal do&iuio della Turchia e 
tutelarli da crudeltà consimili a quelle com
messe iu Armenia. — L'istruttoria contro 
Cebinjac e eonsorti. è chiusa. Gl' imputati 
sono accusati di aver tentato di detronizza
re il re Alessandro, per eletare al trono il 
principe Pietro ffarageorgevic.

Corrispondenza aperta.

G. B. — Katièie-Duina (Nuovo abbuonato): 
Ricevuti per conto vostro f. «.SO SulJuto a tulto 
dee. 1893.

F. A. — Sućumj-balm. (Nuovo ubbuoiieloi: 
Vi abbiamo inviato lulu l numeri dui 1. corr 
L'abbuonnincnto dal I nov. 1894 n tulto giugno 
1895 imporla f. 5.50.

E, P. — Urod un Siavi. iNu.no al.buoiinln): 
Rimossi tutti i numeri dui I corr.

Ringraziamento

Mi sento in dovere di esprimere 
la più sentite grazie al valente medico 
signor Francesco Dr. Mandié, 
che con cure indefesse, con zelo ed 
instancabilità seppe adoperarsi tanto 
per ridonare completa salute ai due 
miei figli colpiti da grave e pericolosa 
malattia.

Protestandogli i sensi della mia 
massima considerazione mi firmo sempre 
riconoscente

Erminia Codena
Corso 26 p. III.

Tipografia Pastori.

| Filip Barbalić
| Sanvincenti (Istra)

| Drži na prodaja izvrstna

vina
nz prikladne ciene.

Filippo Barbalić
Sanvincenti (Istria)'

Tiene grande deposito di eccellenti
vini intrlnni

—>i a prezzi convenienti. «-----

là di
In FIUME.

Umb ••lar* i FlaaM-Zaro-Spnluto-Gravoaa-
TeodoOatt.ro i

NB. La parlenzo suddetta sarà divisa: Aprile- 
Settembre alle 2; Ottobre-Marzo ulio 1.

Ritorno: Partenza da Makarska ogni martedì 
allo 7, e 10.30 ,oi,l. per S. Martino, Gelsa, Boi 
Milnii, Bobovisdc, Carober. — Arrivo u Spalalo 
a|le 5.20 e 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta sa rii divisa : Aprile- 
Sottembre alle 10.30, Ottobre-Marzo olle 7 niu.

Partenza da Fiume domenica alla 1 ant.
Arrivo a Catlaro lunedi alle 3 nom.
Partenza da Catlaro martedì alle 5 ont.
Arrivo a Fiume mercoledì alle 3 pom. 

Linea s.lar. : Fieme-Zarn-Spalato-Hetkavll :
Partenza dn Fiumo mnrtodl alle IO pom.
Arrivo » Metkovid giovedì alle 7 ani
Partenza da Metković venerili ulle 8 nnt.
Arrivo a Fiume saltato allo 4 pom. (Nel ri

torno tocca Trnppnno c Makarska).

H viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di 
quello da Trieste.

I. pi ronca ff delle due lince celeri su indicate of- 
frono le migliori comodilo ni P. T. sig pnsseg- 
gleri; degan li saloni, speciali e spaziose cubine 
da letio, illu munizione delinca, bugni, sollecitu- 
dine di servizio, cucina squisita, eccellenti vini da 
pnbto e da dessert, giornali, ftimnloi «• speciali 
saloni dj conversazione, saloni per signore
Llaaa postala i Ruma - Lussingrande - Selve - 

Znrii-Scbenico—Trnù-Spnliilo-Mllna-Bol-Gelsn- 
Ciltuvecchin—Lesina—lussa—Curz<»h»-Kugusn (o 
Gravoso), Castel nuovo (o Melj i nc), Teinlo-H isa 110- 
Perafilo-Pcrzagno-Caltara :

Parlenzu dn Fiume ogni mercoledì alle ore 7 pom 
Llasa postala: Ftamo-Scbcnico-Trnù-€astclvec*

cliio-Spnlnto-Sàn Pietro-Postirc-Pafttiés :
Purtcn</i du Fiume ogni venerdì elle ore 4 rtom. 
Uosa postala : Rossa - Crikvenica - Verbenico

Novi-Scgna-Bescanuova-Arbe-Novalja-JCoro :
Partenza da Fiume ogni mortedi alle orto 5 ant 
NB. Dal 1. Ottobre (ino al 31 Marzo il piroscafo

non approda a Verbenico.
Lloaa postala : Roma* Lovrona-Mošćenicdlier- 

tiCC-lUbnc-Clierso-Pola-Fusanu-Rovigno-Paren-
z zo-Trlasta
Partenza ria Fiume ogni mercoledì nlle ore 9 ani.

Arrivo u Trieste giovedì alle ore 1‘/g pom 
Llnaa postala : Floma-Abbazia-Lovraiia-MoJée-

nice-Uer&ec-Hnbnc-ChersoPalO :
Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alle 

ore 6’/, «ut.
Arrivo a Pola il giorno stesso alle ore 3 pom. 
Hitorno a Fiumo ogni martedì e sabato alle 

ore 3 pom.
Lloaa postala : Ruma-Abbazia«Lovranu-Motiće* 

nice-Ber»ec-C.lier»o* Marluitičica-Otiticro Losslo- 
plcaolo :

Partenza da Fiume ogni .mercoledì alle ore 6'/, ant. 
Arrivo ti Lussinpiccolo il giorno blesa«» alle 

ore 2 poro.
Hitorno a Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom 
Uaaa pastoia : Fluma-Castelmuschio-Molinska-

Vegliu-Merag*Vagito :
Partenzu du Fiume ogni domenica, martedì e 

venerdì olle ore 10 ant.
Arrivo u Veglio il giorno stesso alle ore pom. 
Hitorno u Fiume ugni lunedi, mercoledì c sabato

x alle ore ti ant
Llasa pastoia i Sspan-Novi-Selcu-Crikvenica* 

Kraljevica-Ruma :
Partenza da Segna: ogni lunedì, mercoledì 

e venerdì alle ore 6‘,, ant., arrivo u Fiume alle 
ore IO'/, nnl.

Purlenzii dn Fiume: ogni mnrletli. giovedì e 
sabato allo <»re lo ani., arrivo a Segna .‘/ih* ore 
2 pom.
Llasa postato: Sapas-S Giorgio-* Slang™«!- 

Slinim-Jablanu« CariOpagoPapo
Pai-lenza da s'«gii;i ogui mercoledì .»II«’ «»re 

ant.
Arrivo a Pago il giorno »tesso, alle •»«•»• 11 ani 

Hitorno a Segna il giovedì alle ore 11 *'< onL 
Nll ! Le merci per Carlopago e Vago s' imbarcano 

a Fiume ogni lunedì.
Masa postala : Bueearft-Kraljevi«*a*t'rmj-Ruam

l'arlcuz.i «la Kinvau
Tutti i giorni e»cliitiC le Domeniche e Feste alle 

«»re 7 ant.
- Tulle le Domeniche «• Feste alle ole S nnt. 

Partenza ila Fiume :
Tulli i giorni alle 2 pom.

Llasa postolo : Ruato~Vn|osca~Abba»to-lkn-
Lovrmui :

Partenza da Fiume ogni giorno olle ore 10 ani 
e alle 2 pom.

Mass dirotto Flaaia*Abbazia :
partenza -dn Fiume : alle 7‘/, ant. indi op.m ora 

prinapmìido alle 9 ant. fitto -olle 5 pom. nlle
Partenza da Abbazia : ogni orn, principiando 

9 unt. tino alle 6 poro.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO
Une« Spalato-Metković

Partenzu do Spillato ogni lunedi alle 8 olii, 
per Corobcr, Bobovimfo, Milnà, Boi, Gelsa, S. 
Martino, Mncarsca, Trnppnno, Fortopus. — 
Arrivo n Metković martedì nlle S.I5 pom.

Linea Spalato-aetkovié
Partenza dn Spnlulo ogni mercoledì e venerdi 

nlle 5 uni. per S. Giovanni, S. Pietro, Postire, 
Atmissn, Pućisće, Makarska, Igrone, Gradac, 
Trappnno, Fortopus. — Arrivo a Metković ogni 
mereoledì c venerdi alle 6.55" póni., arrivo di ri
torno u Spalato ogni mereoledì o sabato allo 
6.55 pom.

Linea Trieste-Metkovió
Partenza da Trieste ogni sabato alle 6 pom. 

|»or Lussingrande, Arbg, Novugliu, Valcufi»i«»tic, 
Zara, Trnù, Spalato, S. Pietro, Makarsku, s. 
Giorgio, Trappnno. — Arrivo a Metković mar
tedì alle 10.15 ant. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedì alle 5.30 uni.

Lineà Spalato-Traù
Parleuza da Spalato ogni »»ubato alle C nnt pcr 

Troù. — Ritorno o Spalato olle 8.30 nnt. dello 
Btcsfto giorno.

Linea Metkovió-Spalato
Partenza do Metković ogni venerdì olle 10 is 

nnl. per Troppono, S. Giorgio, Makarska, s 
Pietro. — Arrivo a Spalato ulle 9.20 pom dellu 
stesso giorno.

/peeeeeoGeeooGeoc 
A Fabbrica Mobili X 

Luigi Tarn j
Androna S.ta Eufemia N. 3. W

Deposito mobili artistici e semplici M 
ultima novità. JÌ

x

Qamberi da tavola
qualità eccellenti, freschissimi, presi gior- 
uslmente) vengono spediti/nracA: rf» dazio e 
porto, in canestri fateli, garantendoli viri 
all arrivo, ai prezzi seguenti ,verso rivalsa

100 pezzi da zuppa a f 2.7Ó
81» » medi da tavola » 3.25
60 » giganteschi con gros

se tenaglie » 4 -
40 » giganteschi sraordi- 

nari » 5. -
32 » extra giganteschi ani-

mirabili animali » 6 —
F. Schapirà

Esportazione di Gamberi a STANISLAU 570 
Austria.

Diretto ricevimento di eleganti

Me per vestiti iti Reichenberg
a buon mercato

Cbeviots di pura lana e Kauimgaru. Uu 
completo vestito per Signore fior. f>.7<) 

Campioni verso marca di 5 solili. Franz 
Rehwald SShne. Depòsito di fabbrica panni

in Reichenberg (Boemia). (I)

LA FILIALE IN TRIESTE
dell'i. e IL Priv.

Stabilimento Ausi di Credito
par CommarBle aS ladustrla aasaaia

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANCOBOTE 2’. annno int verso preav. 4 giorni 

2’.-. » », » 8 „ 
3*ò . n - n SO „

Per le lettere di versamento in Banconote valuta
Austriaca attualmente in circolazione, il nnovo 
tasso d interesse entrerà in vigore al 4 febbraio,. 
8 febbraio e rispettivamente 2 eurxó a seconda 
del rispettivo preavviso. (
NAPOLEONI 2*/. annuo inL verso prev. 80 giorni 

21',*/, ». » » 3 mesi
BANOOGI&O, BàilOONOTE 2 */• sopra qnalónqne 

sómma, NAPOLEONI senza interessi
Rilascia A8SE0NI sa Vienna, Praga, Pest, Bruna, 

Troppavia, Leopoli, Fiume, nonché sa 
Agram, Arad, Bielitx, Gablonz, Graz 
Hermannstadt, Innsbrnck, Klagenfnrt, 
Lnbiana, Linz, Olmfltz, Reichenberg. 
Sana, Salisburgo, franco spéie,

Si occnpa di O.MPERE ezVENDITE di divise, va
lori e monete, eome pure dell'incasso 
dei tagliandi verno I*/M di commis
sione.

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTICIPAZI.in sopra WABBANTS o valori a
rondizioni da convenirsi

OBEDITI verso documenti dì caricazione vengano 
aperti a Londra, Parigi, Berlino 0 sn 
altre piazze alle condizioni più mo
diche.

LETTERE Di CREDITO vengono rilasciate sn 
qualunque piazza.

DEPOCTTi IN CUSTODIA. Si accettano in custo
dia carte di valore, monete d-oro e d'argento, bando
note estere a condizioni da pattuirsi
VABLIA CAMBIAIttl Alla nostra Cassa sono 
pagabili i vaglia cambiari! della Banca d’Italia 
verso Lire italiane
nata.

TRLE8TE :

ha cambiarli aeus 
diane oppure al 

31 genn< 18»«.

cambio di gior-

34 anni di grand» »ocostAO

PREMIATE
^Pastiglie 3?rendini

preparato da
P. ÌPRENDIRI (chimico farmacista in Trieste).

La provata efficacia 
dì quarta già conosciu
tissima specialità, fa 
s: che la si possa chia
mare a buon diritto il 
Rimedio aarraao 

delle tKfiamnuuioni di 
gola, toni, raucedini, 
abbastxmenti di rocr, 
catarro, grippe, ecc. 
NelTAn^tna puro tòno 
di considerevole van
taggio t[iecialment«

«annui rmsai

4s’i»Ù"Ìmfb«**1
Sononchć il buon senso del pubblico, già abituato a qui =a . .. . r --------- “-lltolUsoppe ià o^ui tempo distinguere le'vere premiate „FaaHglI

taxioui, e ricorso sempre al deposito centrale premo la Far» __ ______
molti snoi onesti depositari. Gli » per questo che le Paattptte Praadtel ^fabbricate con

por accelerare li gua
rigione. Anche questo 
prodotto. deU'aria far
maceutica ebbe, come 
tutti i suoi consimili 
di merito, couztàtalo 
a svegliare la cupi
digia di molti, che 
procurarono lotto di
verse forme e maniere 
ad imitarle nella eps- 
ranza d'ottendrne gna- 
digni.

ucste disoneste speculatimi, 
dalle goffe imi- 

oppnre
moiu suoi onesti depositari. Gli » per questo cho le raaogua ri lamni tiMunai» con 
apposita macchina e portanti impressa aa nn lato la parola Pastlglte e dall’altro il nome 
Praadtal] godono sempre di uu favore crescente, tanto che vennero più volte premiate e 
genera Itti'Uta, adottate dal più roseieniioei medie', ed intra lotte persino negli osjtta’i. — SI 
possono ricevere in scatole con relativa istruzione nylla Premiate Fermimi Praafftel le 
Trieste, ed ia tutto le principali Farmacie e Drogherie .d'.'.gai paese.
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